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Quattro ore senza 
mezzi di trasporto 
urbani e di linea 
Si tratta per i traghetti FS - La To-
remar licenzia quindici marittimi 

ROMA — Lo adopero degli 
autoferrotranvieri si fa se
condo le modalità che sono 
state fissate regione per re
gione. Una Intera giornata di 
trattative C'Incontro è prose
guito fino a notte Inoltrata) 
fra la Federazione unitaria di 
categoria e le aziende (Feder-
trasporti, Fenit, Anac, Inter-
sind) non ha consentito di 
sciogliere 1 principali nodi 
della vertenza contrattuale. Ci 
aono stati, addirittura, mo
menti in cui si è rischiato, 
ieri, se non proprio una rot
tura, una nuova sospensione 
del confronto. E' successo 
quando alle aperture delle 
aziende municipalizzate riu
nite nella Federtrasporti, le 
aziende private (Fenit e Anac) 
e l'Intersind hanno opposto un 
improvviso irrigidimento ed 
hanno rimesso in discussione 
anche punti che sembravano 
in linea di massima acquisiti. 

In mattinata c'era stato un 
Intervento, al tavolo delle trat
tative, del presidente della Fe
dertrasporti, il de on. Mar-
zotto-Caotorta, che è anche 
presidente della Commissione 
trasporti della Camfra. Aveva 
annunciato che il comitato ri
stretto della commissione par
lamentare da lui presieduta ha 
praticamente definito il testo 
della legge istitutiva del 
Fondo nazionale dei trasporti 
(in pratica lo stesso già 
messo a punto nella passata 
legislatura) e che martedì 
prossimo avrà un incontro con 
i rappresentanti delle Regio
ni. Marzotto-Caotorta in una 
intervista all'agenzia < Italia > 
ha sottolineato la necessità 
che il Fondo venga approvato 
entro l'anno per evitare che 
si ripeta la paradossale situa
zione tuttora esistente e cioè 
che eia legge dà più a co
loro che amministrano male 
e viceversa ». 

Il Fondo nazionale e le ga
ranzie per le coperture econo
miche del contratto, che solo 
il governo può e deve dare, 
sono gli scogli che continuano 
a bloccare la trattativa. Co
muni (Anci) e aziende muni
cipalizzate' (Cispel) da una 
ventina di giorni sollecitano 
un incontro con il governo 
(l'ultima richiesta è di tre 
giorni fa) per cercare di ri
muovere l'ostacolo rappresen
tato dalla mancanza di fondi. 
Cossiga non ha ancora rispo
sto. Intanto, però, nella «legge 
finanziaria» approvata recen
temente dal Consiglio dei mi
nistri si prevede di fronteg
giare con aumenti delle ta
riffe i disavanzi delle aziende 
pubbliche di trasporto, supe
riori al 10 per cento. Insom
ma si fa di tutto per lasciare 
le cose inalterate 

n silenzio del governo su 

questa lunga vertenza contrat
tuale (non dimentichiamo che 
il vecchio contratto è scaduto 
da dieci mesi) non è più tol
lerabile. Anche perché lo stato 
dj tensione nella categoria sta 
aumentando e già si comin
ciano a registrare alcuni Ina
sprimenti nelle forme di lotta. 
In una situazione di sempre 
più diffuso e acuto malcon
tento possono far presa spinte 
ali * esasperazione, anche se 
queste non giovano, a nostro 
avviso, ad allargare, come è 
necessario, la base di con
senso e di solidarietà degli 
altri lavoratori e della popo
lazione con le legittime riven
dicazioni degli autoferrotran
vieri che hanno come obiet
tivo principale la riforma del 
servizio, sì da renderlo effi
ciente, economico, produttivo. 

Ieri mattina sono scesi in 
sciopero nuovamente anche 1 
marittimi (personale d'albergo 
e mensa) imbarcati sui tra
ghetti delle FS che fanno ser
vizio fra Civitavecchia e la 
Sardegna. La durata dell'agi
tazione non è stata fissata. 
Dipenderà dall'andamento del
le trattative (finalmente in 
sede ministeriale) riprese ieri 
sera, sembra con qualche con
creta possibilità di positiva 
conclusione, ai Trasporti con 
il sottosegretario Degan. Le 
richieste principali sono: pas
saggio negli organici delle l S 
e riduzione del periodo di im
barco da 20 a 15 giorni men
sili. 

Sempre Ieri si è Improvvi
samente inasprita la vertenza 
Toremar. Le sei motonavi del
la società pubblica che colle
gano l'arcipelago toscano sono 
rimaste tutto il giorno ormeg
giate. Altre 24 ore di scio
pero sono in programma per 
a 13. 

E* la prima risposta dei ma
rittimi al licenziamento di 15 
loro compagni (5 fatti sbar
care ieri l'altro) effettuati 
dalla Toremar con il pretesto 
che si tratterebbe di stagio
nali. Non è vero — ha repli
cato la Fist-Cgil —, si tratta 
di marittimi imbarcati tutto 
l'anno, in maniera continua
tiva. Svolgono un lavoro in
dispensabile a bordo e la To
remar li ha licenziati proprio 
nel momento in cui e sta effet
tuando nuove assunzioni e fa 
svolgere straordinari ». 

Oggi si riunisce il consiglio 
di amministrazione dell'Arias 
per decidere la « concessione » 
a privati dell'autostrada Ro
ma-L'Aquila-Villa Vomano-Pe-
scara. I rappresentanti della 
Cgil hanno preannunciato di 
essere e nettamente contrari ». 
Su questa posizione « concorda 
pienamente » anche la Fist-
Cgil. 
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Le ore di fermata dei tram 
Lo sciopero degli autoferrotranvieri In programma per 

oggi è cosi articolato per regioni: Liguria, Veneto, Friuli-
Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana dalle 10 alle H; 
Lombardia, dalle 16 alle 20; Piemonte dalle 13,30 alle 17,30; 
Trentino-Alto Adige e Marche dalle 17 alle 21; Umbria e 
Campania dalle 19 alle 23,30; Lazio e Puglia dalle 4.30 alle 8; 
Calabria e Sicilia dalle 5 alle 9 i servizi urbani, l'Intera gior
nata quelli extraurbani; Abruzzo: ferrovie in concessione e 
servizi extraurbani dalle 9 alle 13, servizi urbani dalle 11,30 
alle 14 e dalle 20 alle 23,30. In Sardegna lo sciopero è stato 
spostato al 17 e avrà la durata di 24 ore. 

Governo -sindacati: 
secondo round su 
fisco, pensioni, casa 

ROMA — Governo e sindacati tornano a riunirsi questa mat
tina a Palazzo Chigi. Al centro della riunione saranno ener
gia, fisco, tariffe, pensioni, casa e sfratti: tutti temi già af
frontati nel precedente incontro del 28 settembre. 

La Federazione CGIL-CISL-UIL tirerà le somme dell'in
contro con II governo In una riunione del comitato direttivo 
unitario, già convocato per il 16 e 17 ottobre, che dovrebbe 
anche essere chiamato a stabilire le eventuali forme di lotta 
a sostegno delle richieste sindacali. Il direttivo sarà prece
duto Il giorno 15 da una riunione della segreteria. 

Sul singoli temi della trattativa di oggi II sindacato con
fermerà le posizioni già note. Per le tariffe elettriche e tele
foniche (In quest'ultimo caso c'ò la recente documentata 
accusa del PCI alla SIP di aver falsificato I bilanci) sarà 
ribadita la necessità di una contrattazione della materia, 
ma la federazione chiederà che vengano conservate le • fasce 
sociali ». 

I sindacati, Inoltre affronteranno con II governo II prò-
blema delle pensioni più basse (la richiesta è che vengano 
rivalutate) e di una diversa cadenza della scala mobile. 

Più complessa la trattativa sulle misure di sgravio fiscale. 
Le proposte del governo sono ritenute insufficienti, tuttavia 
le detrazioni dovrebbero essere aumentate già dal 1979 per 
evitare che le • tredicesime » vengano In parte riassorbite 
per pagare I conguagli fiscali di fine anno. Il sindacato chie
derà che su questi temi il governo si impegni In una trat
tativa annuale. 

Sul problema della casa la Federazione unitaria ha pre
disposto un documento che presenterà al governo. In parti» 
colare per gli sfratti si afferma che la situazione dramma
tica di molte città italiane dovrebbe essere alleggerita dal
l'acquisto dell'invenduto. L'esecuzione degli sfratti va colle
gata al reperimento di alloggi vuoti sul mercato. 

La CGIL affronta le prospettive 
politiche e la riforma istituzionale 

L'intervento di Marìanetti (« Non riusciamo ancora nemmeno a riformare le partecipazioni sta
tatali ») e quelli di Rossitto e Galli - La produttività e il raccordo tra sindacato e programmazione 

ROMA — / problemi della 
politica (intesa come schie
ramenti. formule) sono rim
balzati ieri con evidenza nella 
discussione in corso al con
siglio generale della CGIL. 
Già Lama, nella relazione, a-
veva parlato di un impegno a 
favore di una alleanza tra le 
forze riformatrici. Ma Vale-
riano Giorgi, uno degli inter
venuti ieri mattina, in un di
scorso un po' disfattista 
( Rischiamo di distruggere 
l'EUR senza dirlo. Stiamo 
approvando una specie di 
libro dei sogni sindacali *) 
sembrava chiedersi: tChe co
sa stiamo qui a fare? A che 
cosa mira la nostra strate
gia? ». Gli ha risposto con 
asprezza il segretario genera
le aggiunto Agostino Maria-
netti: € Stiamo arricchendo e 
approfondendo le scelte del-
l'EUR. E l'ispirazione di fon
do? Qui Marìanetti è sembra
to andare più in là, dedican
do l'intero suo intervento a 
questioni politiche. C'è un 
problema di governabilità nel 
paese — ha detto — e allora 
il movimento sindacale « non 
può che impegnarsi nella sol
lecitazione di un patto rifor
matore tra le forze popolari 
e valutare l'essenzialità in ta
le ambito di un ruolo unita

rio delle forze di sinistra ». 
E' un « passaggio auspicabile 
e necessario » — questo della 
« convergenza fra tutte le 
forze popolari » — ma non 
deve impedire la « opzione di 
fondo indispensabile », cioè 
un « fisiologico meccanismo 
di alternanza ». Ad ogni mo
do, il sindacato deve impe
gnarsi sui « contenuti » di 
questo « patto » e, cioè, su 
tutto ciò che va definendo 
questo consiglio generale e 
innanzitutto il collegamento 
tra l'iniziativa nella fabbrica 
e la programmazione. 

L'iniziativa 
del sindacato 

Marìanetti ha dedicato 
qualche battuta anche a un 
altro problema di cui si di
scute tra le forze politiche e 
cioè la riforma costituzionale. 
€ Occorre evitare, ha detto, 
qualche pericolo come quello 
di discettare di cose lontane, 
mentre le forze conservatrici 
difendono le cose vicine, op
pure di disporsi a riformare 
la Costituzione, mentre non 
si riesce a riformare l'ammi
nistrazione pubblica, le Par
tecipazioni statali ». Insom

ma, un richiamo al realismo. 
Le affermazioni di Maria-

netti non mancheranno di 
sollevare polemiche. Già ieri 
il giornale della DC. « Il Po
polo », aveva, del resto, at
taccato Lama accusandolo di 
voler impegnare il sindacato 
a sostegno dell'intesa « tra le 
forze di sinistra » e — citan
do il segretario della C1SL 
Sartori — di indebita « inge
renza» a scapito dell'auto
nomia. Una accusa un po' 
strana, visto che, ad esempio, 
Camiti o Benvenuto, anche 
nelle ultime settimane, non si 
sono messi certo il bavaglio 
alla bocca e hanno tranquil
lamente discusso anche di 
schieramenti politici. 

Ma questo è solo un pezzo 
della riflessione in corso al 
consiglio generale. Il dibatti
to, a dire il vero, dà molto 
più spazio ai « contenuti del
l'iniziativa del sindacato ». 
Tra questi, il tema tormenta
to della produttività. E' stato 
Pio Galli, a questo proposito, 
a chiedere di offrire ai lavo
ratori una proposta non am
bigua. I padroni, chiedono 
più straordinari, più sabati 
lavorati, eliminazione delle 
pause di riposo, aumenti dei 
ritmi di lavoro, riduzione 
degli organici. Il loro slogan 

è e lavorare di più per gua-
oaanare di più ». Il sindacato, 
invece, deve proporre di au
mentare la produttività at
traverso tecnologie più avan
zate, una maggiore utilizza
zione degli impianti. Possono 
essere introdotti nuovi turni 
di lavoro axl esempio nel 
Mezzogiorno aumentando 
l'occupazione. Galli ha però 
accennato ad una nuova pos
sibilità: anche al nord, in 
certe situazioni, è possibile 
accettare una maggiore fles
sibilità nell'uso della forza 
lavoro purché si tratti di una 
soluzione transitoria in attesa 
di straferire investimenti e 
produzione nel Mezzogiorno. 

Il parametro 
Mezzogiorno 

Questo deve essere il para
metro, insomma, su cui ba
sare la lotta per la produtti
vità: il Mezzogiorno. 

E, a questo fine, sarà uti
lizzato anche il complesso 
progetto che qui si sta discu
tendo e su cui si è a lungo 
soffermato Feliciano Rossitto, 
cioè la costituzione di un 
raccordo — anche tramite 
leggi — tra sindacato e 

programmazione. Rossitto ha 
polemizzato con D'Amato che 
aveva accennato alle positive 
esperienze di programmazio 
ne degli anni '60. Quelle e-
sperienze — ha ricordato 
Rossitto — ci hanno conse
gnato alcuni « cadaveri » co 
me le industrie chimiche oggi 
in crisi: quella era * pseudo 
programmazione ». 

Ma, a parte le polemiche 
sul passato, l'ambizione della 
CGIL oggi è ben più impe
gnativa (forse « velleitaria » 
ha detto Rossitto). Non si 
tratta solo di strappare per 
legge un piano di impresa. 
Questo è solo un tassello di 
una serie di proposte tra lo
ro collegate e che investono 
il nesso tra controllo degli 
investimenti a livello di im
prese e territorio e politiche 
di programmazione. L'opera
zione è su quattro campi: 
nuovi soggetti contrattuali 
(consigli di zona), il piano di 
impresa, l'assunzione di o-
biettivi nazionali connessi al
la organizzazione del lavoro 
(con un fondo nazionale per 
l'introduzione di modifiche), 
una specie di intesa tra sin
dacato e piano con conse
guenti riforme legislative. 

Bruno Ugolini 

Il modo frammentarlo e 
estemporaneo con cui per ol
tre un trentennio è stata af
frontala la legislazione pre
videnziale Iia rau?nto in mol
ti casi dubbi e proressi in
terpretativi tali da svuotare 
di contenuto numerose leggi 
dello Stato. Una conferma di 
questa pericolosa tendenza a 
varare norme astruse e com
plicate, anche quando baste
rebbe esprimersi in modo 
lemplice, la troviamo addi
rittura nello schema di legge 
finanziaria predisposto dal 
governo per 1*80, cioè nella 
legge fondamentale in mate
ria di prensioni di spesa per 
il prossimo anno. 

Leggiamo l'art. 33: a In at
tesa della legge di riordino 
del sistema pensionistico, la 
misura percentuale degli au
menti di cui al primo comma 
dell'art. 10 della legge 3 giu
gno 1975, n. 160 resta con
fermata per l'anno 1980 in 
2,9 punti, cosi come risulta 
dall'applicazione del primo 
comma del predetto artico
lo ». E' una formulazione in
felice, che provoca molti 
dubbi. 

Di fatto, nonostante l'equi
voca formulazione della leg
ge, non si procederà per il 
prossimo anno al contenimen-

Previdenza: lacune e stranezze 
nella legge finanziaria 1980 
to dell'indice di rivalutazio
ne delle pensioni. Era questo 
l'obiettivo del PCI. Nel '79 
questo indice — che segua 
l'aumento dei «alari medi del
l'industria — fu ridotto di 
ben tre punti percentuali. Pei 
il 1980 l'aumento previsto sa
rà del 2,9%, ma questa volta 
non saremo di fronte al ri
sultato dì un nuovo e raf
freddamento ». 

La formulazione della nuo
va legge è, tuttavia, equivo
ca. Sarebbe bastalo non dire 
nulla per ripristinare auto
maticamente l'art. 10 della 
legge 160 del '75 che, appun
to, prevede l'adeguamento 
delle pensioni secondo l'au
mento e integrale » delle re
tribuzioni del settore indu
stria verificatosi nell'anno 
precedente. Questo aumento 
per il prossimo anno è del 
2,9%, coincide, di fatto, con 
l'indice ridotto applicato per 
quest'anno. 

Si tratta di una percentuale 

purtroppo assai modesta poi
ché il periodo preso in con
siderazione per H calcolò del
l'aumento va dal 1. luglio 
1978 al 30 giugno di que
st'anno. Non comprende per
ciò gli incrementi retributivi 
conquistati con ì recenti rin
novi contrattuali. 

Il chiarimento era invece 
necessario solo per i pubblici 
dipendenti per i quali la per
centuale di adeguamento del
le pensioni ai salari deve es
sere determinata con legge 
per il 1980. 

Nel caso di pensionati pub
blici che continuano a lavo
rare è «tato, inoltre, previsto 
che il divieto di cumulo del
l'indennità integrativa specia
le si applica eolio per gli au
menti dell'indennità atessa 
verificatisi dopo il 1979. Que
sta disposizione dovrebbe ri* 
parare ai guai provocati ai 
pensionati statali da una in
giusta interpretazione della 
legge finanziaria dello acorso 

anno. 
Ma ci sono altri punti tra

scurati dalla legge per la for
mulazione del bilancio. Per 
esempio, nulla viene detto 
sulla necessità di rivalutare 
le pensioni al minimo, so
prattutto per coloro che, pur 
vantando requisiti contributi
vi per oltre 15 anni, ai tro
vano tuttora, a causa degli in
giusti meccanismi della leg
ge, al livello delle pensioni 
minime, cioè a livello di sus
sistenza (per il 1980 circa 
110 mila lire al mese). 

Del tutto trascurata sembra 
poi un'altra richiesta, soste
nuta anche da altre forze po
litiche e sindacali, che tende 
a modificare Ja cadenza an
nuale della scala mobile del
le pensioni per portarla a rit
mi più vicini a quello trime
strale, previsto per tutti i la
voratori dipendenti. Su que
sto problema, pur così im
portante per sollevare alme
no in parte le disastrate con

dizioni economiche dei pen
sionati, sembra essere calata 
da parte governativa una cor
tina di silenzio. La legge fi
nanziaria non fa il minimo 
accenno alla questione. Forse 
che di qui a qualche tempo 
ci sentiremo rispondere che 
l'argomento non può essere 
affrontato perché la legge fi
nanziaria non contempla in 
materia alcuna previsione? 

C'è, infine, un kiteirogarl-
vo di fondo: che seguito han
no avuto le dichiarazioni re
centi del ministro del Lavoro 
di disponibilità ad esaminare 
la questione.dei minimi e del* 
la cadenza della acala mobi
le? 

Nella campagna di maaea 
•alle pensioni H PCI aveva 
richiamato l'attenzione an 
due obiettivi : la necessità di 
avviare rapidamente il rior
dino del sistema peneionisdeo 
e di migliorare rapidamente 
le condizioni dei pensionati 
più poveri. Vogliamo risulta
ti concreti. Siamo impegnati 
a fondo su questa linea • 
l'impegno Io porteremo in 
Parlamento, già al momento 
della discussione della legge 
finanziaria. 

Adriana Lodi 

Dal famoso Maggiolino 
alle Volkswagen della nuova generazione: 

la Polo, la Derby, la Golf, la Scirocco, la Passai 
Motori da 900 e 1600 cmc. 

Carrozzerie a due, a tre, a quattro e a cinque porte. 
48 fra modelli e versioni. 

Il massimo valore al vostro denaro 
momento dell'acquisto e anche "dopo' 

34 milioni di volte 
800 punti di Vendita « Assistenza In Italia. 
Vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina 
• nelle pagine giade alla voce Automobili 

VOLKSWAGEN mi c'è da fidarsi 


